L’ULTIMA COLONIA

La colonizzazione del continente africano, soprattutto dopo la conferenza di Berlino (1884-1885), può essere considerata una delle pagine più buie della “civiltà” occidentale contemporanea. Quando, a metà dello scorso secolo, si avvia il processo di decolonizzazione, inizia a farsi largo la speranza che il diritto internazionale e la giustizia possano finalmente prevalere sugli interessi economici e sulla politica di potenza.
Variegate, eterogenee e, spesso, controverse sono le vicende che hanno portato nel giro di pochi anni le ex colonie europee all’indipendenza. La colonizzazione, come una ferita nella storia di un popolo, trovava la giusta fine, la sua guarigione, nella riconquistata indipendenza. Purtroppo, in alcuni casi, questa ferita è rimasta aperta e continua a sanguinare, senza che la Comunità Internazionale si adoperi, fattivamente, per porvi rimedio. È questo il caso del popolo saharawi, gli abitanti del Sahara Occidentale, la ex colonia spagnola situata sull’Oceano Atlantico, caratterizzata da ricchissime risorse minerarie e un mare tra i più pescosi dell’area.

All’inizio degli anni ’70 nasce il fronte POLISARIO  (fronte popolare per la liberazione del Seguia El Hamra e Rio de Oro, le due macroregioni che compongono il Sahara Occidentale) che si prefiggeva l’obiettivo di arrivare all’indipendenza dalla Spagna. Oggi, dopo più di trenta anni, il Polisario si trova ancora a combattere contro l’occupante straniero, senza la minima considerazione dei principi enunciati nella Carta delle Nazioni Unite, le diverse Convenzioni e i Trattati Internazionali sull’autodeterminazioni dei popoli e sull’affermazione dei diritti politici e civili, i pareri della Corte Internazionale di Giustizia, le numerose risoluzioni dell’Assemblea Generale e del Consiglio di Sicurezza.

Nel 1973 il regime spagnolo di Francisco Franco, sotto la pressione del contesto internazionale, proclama di voler rispettare la volontà degli abitanti della colonia qualora decidano di esercitare il diritto all’autodeterminazione; l’Onu inizia a valutare la fattibilità di un eventuale referendum ma il Marocco, fortemente determinato a osteggiarlo, si appella alla Corte Internazionale di Giustizia. Quando questa si pronuncia a favore della legittimità del referendum, Rabat annuncia la “marcia verde”, un’invasione civile e militare del territorio del Sahara Occidentale. Con Franco agonizzante, il Re, Juan Carlos di Borbone, prende in mano la situazione arrivando alla soluzione più conveniente per il suo Paese: il 14 novembre del 1975 a Madrid viene siglato un accordo segreto in cui la Spagna cede la sua colonia al Marocco e alla Mauritania per poter continuare ad avere vantaggiosi rapporti economici con quel territorio senza apparire più come potenza coloniale agli occhi del mondo. Ha così inizio la catastrofe per il popolo saharawi. Il Marocco dà inizio all’effettiva occupazione dei territori, la Mauritania cerca di fare altrettanto nel sud del Paese. Parte dei legittimi residenti si vede costretti a fuggire per salvare la vita. Scappando dai bombardamenti marocchini al napalm, trovano rifugio nel deserto algerino nei pressi di Tindouf. L’Algeria non cela i suoi storici dissapori con il vicino Marocco e si trova ben disponibile ad offrire aiuto al “nemico del suo nemico”. 
Il 27 febbraio 1976 il fronte Polisario decide di proclamare l’indipendenza del Sahara Occidentale, viene approvata una costituzione provvisoria e nasce, così, la Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD), con l’obiettivo principale di creare un soggetto istituzionale in grado di riempire il vuoto amministrativo lasciato dalla Spagna. Purtroppo, però, quello che sembrava un rapido scontro militare per respingere l’occupante si trasforma in una vera e propria guerra e la temporanea fuga nel deserto in un lungo esilio. I campi profughi in Algeria vengono strutturati con la medesima divisione amministrativa della patria occupata, la sovranità appartiene al popolo e ogni organo rappresentativo viene eletto democraticamente. La neonata RASD si struttura perfettamente come uno Stato moderno anche in assenza di un territorio da governare.
La Mauritania, sconfitta militarmente dai saharawi, nel 1979 si ritira dall’occupazione e il Marocco si sostituisce ad essa portando a compimento la totale occupazione del Sahara Occidentale; le azioni belliche del Polisario si fanno sempre più insidiose. Per proteggersi e impedire ai saharawi esiliati il ricongiungimento con gli altri rimasti sotto l’occupazione, il governo di Rabat dà inizio alla costruzione di un muro di sabbia, contornato da campi minati, lungo circa 2.500km e presidiato stabilmente da più di 100.000 soldati.
Il dibattito all’interno dell’Organizzazione dell’Unione Africana si fa sempre più febbrile e, al termine di un’estenuante escalation diplomatica, registra l’uscita del Marocco e l’ammissione, come membro a pieno titolo, della Rasd. Nel 1983 l’OUA si schiera apertamente per il diritto all’autodeterminazione del popolo saharawi attraverso negoziazioni dirette tra Marocco e Fronte Polisario in modo da arrivare, nel dicembre dello stesso anno, alla realizzazione di un referendum senza alcuna pressione amministrativa e militare marocchina. L’ONU prende questa risoluzione come modello di riferimento per il suo lavoro futuro.  Alla fine degli anni ’80 viene indetto un cessate il fuoco tra le parti e solo nel 1991 viene istituita la Missione delle Nazioni Unite per il Referendum in Sahara Occidentale (MINURSO). Nata per monitorare il cessate il fuoco e organizzare l’effettiva possibilità di svolgimento di un referendum equo, questa missione, a distanza di 15 anni non ha potuto nulla contro la volontà avversa del Governo di Rabat: dopo aver stilato una lista effettiva di tutti gli aventi diritto al voto, i lavori sono stati congestionati dai ricorsi delle autorità marocchine che vedevano sempre più vicina la sconfitta referendaria. In seguito a due piani di pace (piano Baker I e II)  non è ancora stato possibile vedere il Marocco rispettare le risoluzioni internazionali.
Attualmente il Consiglio di Sicurezza rinnova puntualmente il mandato per la Minurso senza però aggiungere qualche possibilità per l’effettiva soluzione di questa situazione.
I saharawi scappati all’occupazione marocchina continuano a vivere nei campi profughi del deserto dell’Hammada con gli aiuti, principalmente, dell’Algeria, ma anche di altri Paesi e dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati; un rilevante ruolo per il sostentamento nella vita nei campi viene ricoperto, inoltre, dalle varie associazioni della società civile, prevalentemente, spagnole e italiane. 
La dignità e la consapevolezza di questo popolo si palesano in ogni aspetto della sua quotidianità: l’analfabetismo è sotto la soglia del 5%, il sistema educativo di base è efficientissimo, l’istruzione superiore si completa gratuitamente a Cuba, in Libia o in Algeria, la sanità viene gestita efficacemente e al meglio delle possibilità che si possono trovare in un campo profughi, la divisione degli aiuti viene fatta razionalmente e giustamente secondo i bisogni di ogni individuo, il senso civico collettivo è palpabile. Le tradizioni e la cultura vengono tutelate e evidenziate per non perdere un’identità comune già messa a dura prova; tutto trasmette una saggezza e civiltà antica. Ad esempio, il rito del tè, usato per accogliere gli ospiti, si articola in tre momenti simbolo dell’esistenza umana: il primo tè è “amaro come la vita”, il secondo “dolce come l’amore” e l’ultimo “soave come la morte”. La religione viene concepita principalmente come fatto privato; la Sharia governa solamente una piccola parte del diritto di famiglia e viene soppiantata dalla legge civile in caso di ricorso in appello. Esiste un efficiente sistema di tribunali; sebbene non vengano commessi molti reati, è presenta un corpo di polizia ben strutturato. La Costituzione della RASD rimarca fermamente la forma democratica dello Stato, l’affermazione delle libertà fondamentali dell’individuo e la parità di genere; sicuramente è da considerarsi molto all’avanguardia rispetto a quelle degli altri Paesi della regione. 
Anche questi sono elementi che ci spingono ad esprimere il nostro sostegno alla causa saharawi, non solo per la giusta affermazione dell’ormai quasi inesistente diritto internazionale ma anche per sostenere quello che è uno dei rari esempi di democrazia effettiva nel mondo arabo oltre che per  riconoscere il merito di chi, privato della possibilità di autodeterminarsi e governare il proprio legittimo territorio, cerca di raggiungere i propri scopi scegliendo una lotta democratica e non violenta.
Resta da chiedersi perché questa situazione sia così poco conosciuta in Europa e nel mondo occidentale.
Sebbene la controversia si sia sviluppata durante la guerra fredda, non è mai prestata a una collocazione in ottica bipolare e, quindi, non si è potuta risolvere con il cambiamento dell’equilibrio internazionale successivo alla caduta del muro di Berlino. Entrambi i blocchi avevano relazioni economiche e commerciali con i Paesi dell’area e non è mai stato ritenuto necessario un incisivo impegno per risolvere questo problema.
Inoltre, i mass media internazionali tendono a mettere sotto i riflettori solamente le crisi localizzate in quelle che lo sconsiderato Huntington definisce “faglie”. Si vuole, così, giustificare l’ingiustificabile teoria dello “scontro di civiltà”: dove si incontrano culture e religioni diverse ci sono e ci saranno sempre maggiori conflittualità, deve essere, quindi, normale diffidare dell’”altro”. Solo questo viene messo in evidenza dai mass media, sempre più spesso l’obiettivo strategico è la giustificazione e legittimazione di una violenza continua e una guerra imperiale e permanente. 
La causa saharawi non si colloca in un’area di confine ma rimane interna a quel magma vario ed eterogeneo del mondo islamico che nella percezione comune è lontanissimo ma che, invece, è molto più vicino di quanto non si percepisca.  
Come molte questioni internazionali anche quella saharawi, se letta alla luce dell’evoluzione storica degli ultimi trent’anni, può essere considerata chiara e di facile soluzione. Purtroppo, laddove le colpe sono riconducibili ad attori attualmente rilevanti, i fatti limpidi si intorbidano facilmente e si fanno ancora più scuri quando le questioni economiche scavalcano quelle politiche e diplomatiche. 
Paradossalmente per loro sfortuna, i saharawi popolavano una delle terre più ricche della regione: le coste del Sahara Occidentale, toccate da correnti molto favorevoli, sono pescosissime, il sottosuolo è ricco di giacimenti di fosfati e, pare, di petrolio. L’occupazione marocchina garantisce una buona stabilità politica, così che l’Unione Europea e i singoli Stati possono fruire di queste risorse a condizioni vantaggiose; per contro, risulta impossibile e irrazionale riconoscere che il territorio sotto sfruttamento appartiene legittimamente ad un’altra entità politica esiliata dall’occupazione militare del proprio partner commerciale. Attualmente, la RASD è riconosciuta a livello internazionale da circa 80 Paesi, nessuno in Europa o Nord America.
Oltre a caldeggiare un, a questo punto, abbastanza utopico referendum e una presa di posizione forte da parte dell’ONU, un altro passo essenziale per sostenere l’autodeterminazione del popolo saharawi sarebbe, sicuramente, il riconoscimento della loro organizzazione governativa da parte degli Stati europei; in questo modo, il Marocco sarebbe indotto a smettere di svendere risorse che legittimamente non gli appartengono e la strada del diritto internazionale e della giustizia potrebbe essere nuovamente intrapresa. Necessarie e utili potrebbero essere le pressioni sull’Unione Europea e sul Governo Italiano perché smettano di chiudere gli occhi davanti alla tragica realtà dei diritti violati di questo popolo.

Un effettivo riconoscimento da parte dei Paesi europei potrebbe segnare la svolta per la proclamazione del diritto all’autodeterminazione per il popolo saharawi.

Il Saharawi, soprattutto i giovani nati e cresciuti nei campi profughi, sono ancora ben determinati a cercare la giusta affermazione dei propri diritti; nonostante la situazione tutt’altro che positiva le loro speranze non si dissolvono.
“L’avvenire vedrà la democrazia, la libertà, la giustizia; di questo è convinto il mio popolo. Tutto questo non potrà esserci se non verrà affermata la pace [a livello mondiale]”, afferma il ministro Kaddad per i rapporti con la Minurso all’indomani dei festeggiamenti per il 30° anniversario della costituzione della Repubblica Araba Saharawi Democratica. La determinazione e la tenacia di questo popolo non può far altro che convincere sempre di più che non potrà mai esserci una giusta e duratura pace senza che non venga affermata una equa giustizia internazionale. Negli occhi di quei bambini che non hanno mai visto il mare della loro terra dobbiamo trovare la forza per farci interpreti della loro causa e far sì che non un’altra generazione debba conoscere il loro triste destino.
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